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Mediazione e pratiche discorsive situate
nella formazione linguistica in italiano L2 per religiosi: 
dalla Parola alle parole

Abstract
The article examines the development of linguistic mediation competence in Italian as a 
second language in light of the reconceptualisation proposed by the CEFR Companion 
Volume (2020), focusing on task-based activities. Drawing on a theoretical framework that 
integrates textual mediation, dynamic plurilingualism and the action-oriented approach, 
the study explores homiletic production as a situated discursive practice in which the re-
formulation of biblical texts intersects with communicative, cultural and identity-related 
demands. Through a qualitative case study involving non-native religious learners operating 
in Italian ecclesial contexts, the article analyses task-based activities centred on written and 
oral homily production. The findings show that the transition from cross-linguistic me-
diation to more advanced forms of endolinguistic mediation in L2 supports not only the 
development of complex textual competences, but also processes of identity redefinition 
and community participation. The homily thus emerges as a pedagogical device character-
ised by high linguistic and symbolic density, capable of integrating language learning, social 
practice and self-construction.
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1. Introduzione
Nel corso degli anni, il concetto di mediazione linguistica ha assunto un ruolo sem-
pre più centrale nel dibattito glottodidattico, fino a divenire uno degli assi portanti 
del Volume Complementare del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue 
del 2020 (da qui QCER-VC). In tale documento la mediazione è intesa come un 
insieme articolato di pratiche linguistiche, cognitive e socio-interazionali attraverso 
cui i soggetti partecipano alla co-costruzione del significato in contesti comunica-
tivi caratterizzati da eterogeneità linguistica e culturale, superando l’impostazione 
proposta nel QCER del 2002.

Il QCER-VC propone una profonda riconcettualizzazione della competenza 
linguistico-comunicativa del parlante, collocando la mediazione accanto a ricezi-
one, produzione e interazione come modalità fondamentale dell’agire linguistico, 
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dedicando un’attenzione specifica alla mediazione testuale (Consiglio d’Europa 
2020).

All’interno di questo quadro, nel contesto della didattica delle lingue, la dis-
tinzione tra mediazione crosslinguistica e mediazione endolinguistica assume un 
rilevante valore euristico. Se la prima riguarda il passaggio tra sistemi linguistici dif-
ferenti, la seconda concerne il lavoro di riformulazione e reinterpretazione che il 
parlante compie all’interno della stessa lingua, quando adatta un testo a nuovi desti-
natari o a nuove condizioni di ricezione. Come sottolinea Piccardo, approfondendo 
la mediazione in contesto plurilingue, la distinzione tra mediazione crosslinguistica 
ed endolinguistica non va intesa in senso oppositivo, ma come un continuum di 
pratiche, che riflettono il modo in cui i soggetti mobilitano il proprio repertorio 
linguistico-culturale per co-costruire conoscenza e facilitare la comunicazione 
(Piccardo 2020, 570).

Questa prospettiva risulta particolarmente feconda nell’analisi dei contesti di 
apprendimento linguistico degli adulti, per i quali la lingua seconda diventa pro-
gressivamente lingua dell’interpretazione, del pensiero e dell’identità, e non soltanto 
strumento di interazione. In tale ottica, il passaggio dalla mediazione crosslinguis-
tica a forme sempre più complesse di mediazione endolinguistica in L2 rappresenta 
un indicatore chiave di sviluppo linguistico avanzato (Serragiotto 2016). 

Nell’attuale definizione del quadro interpretativo della mediazione, articolata 
nelle dimensioni concettuale, testuale e comunicativa, confluiscono le competenze 
sociolinguistiche già previste dal QCER 2002, tra cui la capacità di interpretare il 
significato implicito, adattare il linguaggio al contesto, rispettare le norme sociali ed 
essere consapevoli delle differenze culturali (Bertolini 2024, 173). La mediazione si 
configura dunque come una competenza strettamente connessa alla partecipazione 
sociale e alla capacità di agire linguisticamente in modo responsabile, situato e co-
operativo.

È in questo spazio teorico che si colloca il presente contributo, volto ad analiz-
zare il genere testuale dell’omelia come luogo privilegiato di mediazione linguistica, 
culturale e identitaria in italiano L2 per apprendenti religiosi stranieri. La predica-
zione omiletica costituisce infatti un genere fortemente situato, in cui la riformu-
lazione di un testo fonte, generalmente la Sacra Scrittura, si intreccia con esigenze 
comunicative, pastorali e comunitarie specifiche. 

Nel caso dei religiosi apprendenti di italiano L2, la produzione omiletica rap-
presenta un’attività linguistico-comunicativa ad alta densità cognitiva e simbolica: 
richiede competenze grammaticali e lessicali avanzate, nonché la capacità di inter-
pretare, riorganizzare e adattare contenuti complessi a un’assemblea concreta, atti-
vando strategie di mediazione testuale quali parafrasi, esplicitazione e ristrutturazi-
one discorsiva. 

Dopo una prima sezione dedicata ad un approfondimento del concetto di medi-
azione, l’articolo delinea i tratti fondamentali del genere testuale dell’omelia ai fini 
della mediazione stessa, approfondendo anche il ruolo dell’ambone quale dispositi-
vo e spazio simbolico della comunicazione; nella parte finale viene presentato uno 
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studio di caso qualitativo volto a esplorare i processi di mediazione testuale nella 
formazione omiletica di religiosi apprendenti italiano L2, interrogando il ruolo del 
genere testuale, dei compiti orientati all’azione e delle pratiche di riflessione meta-
linguistica nello sviluppo di competenze linguistico-comunicative avanzate, non-
ché di un ethos pastorale efficace nella lingua seconda.

2. Mediazione testuale nel QCER-VC: definizione, articolazioni e 
implicazioni glottodidattiche
Il QCER-VC segna un punto di svolta nella riflessione europea sull’educazione 
linguistica, introducendo una concezione della mediazione come competenza 
trasversale e strutturante dell’agire linguistico1. A differenza della versione prece-
dente del QCER, in cui la mediazione rimaneva implicitamente e principalmente 
associata alla “traduzione” o all’”interpretariato” (Consiglio d’Europa 2002, 18), il 
QCER-VC la colloca al centro della partecipazione comunicativa, riconoscendole 
una funzione essenziale nei contesti sociali, educativi e professionali caratterizzati 
da complessità linguistica e culturale2 (Gilardoni 2026, 48-49). La mediazione qui 
comprende attività (a livello testuale, concettuale e comunicativo) e strategie (per 
spiegare un nuovo concetto e semplificare in testo) da agire all’interno di un quadro 
relazionale ampio:

Nella mediazione chi usa/apprende la lingua agisce come un attore sociale che crea 
dei ponti e aiuta a costruire o trasmettere significato […]. L’accento è posto sul ruolo 
della lingua in processi consistenti nel creare lo spazio e le condizioni per comunicare 
e/o apprendere, per collaborare a costruire un nuovo significato, per incoraggiare gli 
altri a costruire o a comprendere un nuovo significato e per fare passare una nuova 
informazione in una forma appropriata. Il contesto può essere sociale, educativo, cul-
turale, linguistico o professionale (Consiglio d’Europa 2020, 100). 

Nello specifico, la mediazione testuale viene definita come l’insieme delle attività 
attraverso cui il soggetto comprende un testo e ne ristruttura i contenuti per renderli 
accessibili ad altri, tenendo conto delle competenze, delle conoscenze e delle aspet-
tative dei destinatari. La mediazione non coincide con una semplificazione ridutti-
va, ma con un processo interpretativo situato che implica selezione delle informazi-
oni, riorganizzazione discorsiva, esplicitazione degli impliciti e adattamento del 
registro in funzione dei bisogni di destinatari diversi. Il testo non viene trasferito, 
ma ricostruito.

All’interno delle scale descrittive del QCER-VC, un ruolo centrale è attribuito 
alla mediazione endolinguistica, intesa come capacità di riformulare testi complessi 
all’interno della stessa lingua (Consiglio d’Europa 2020, 104-114). Tale forma di 

1 Sebbene il QCER-VC (2020) si concentri sull’articolazione delle attività di mediazione, si preferisce 
l’accezione di mediazione come competenza complessa (North, Piccardo e Goodier 2018, 3).
2 Per un breve ma puntuale excursus sull’evoluzione del concetto di mediazione tra le due edizioni del 
QCER, si rimanda al contributo di Silvia Gilardoni (Gilardoni 2026, 50-51).
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mediazione risulta particolarmente rilevante nei contesti educativi e professiona-
li, in cui il soggetto è chiamato a spiegare, sintetizzare o adattare testi specialist-
ici per destinatari non esperti. Si presuppone quindi un controllo avanzato delle 
risorse linguistiche e discorsive, nonché la capacità di operare scelte interpretative 
responsabili. Riformulare implica infatti l’assunzione di responsabilità rispetto al 
senso del testo: decidere cosa rendere esplicito, cosa omettere e come riorganizzare 
l’informazione.

La centralità della mediazione nel QCER-VC trova solide basi teoriche nel-
la tradizione socioculturale, in particolare nel concetto di languaging elaborato 
da Swain, definito come “the process of making meaning and shaping knowledge 
and experience through language” (Swain 2006, 98). Swain accosta il languaging 
alla riformulazione, intesa come operazione che non modifica il significato, ma la 
forma, allo scopo di rendere il contenuto comprensibile e accettabile per un altro 
destinatario. In questa prospettiva, il linguaggio non è soltanto uno strumento di 
comunicazione, ma un mezzo privilegiato per la costruzione e la riorganizzazione 
del pensiero. Attraverso la verbalizzazione, il soggetto chiarisce concetti, individua 
incongruenze e sviluppa consapevolezza metalinguistica.

La mediazione testuale può dunque essere interpretata come una forma avanzata 
di languaging, nella quale l’apprendente rende visibile il proprio processo interpreta-
tivo attraverso la riformulazione del testo. Attività quali commento, parafrasi e spie-
gazione assumono pertanto una rilevante funzione cognitiva, favorendo lo sviluppo 
di competenze discorsive e concettuali complesse, fino a giungere ad una pratica 
interazionale in cui le esperienze linguistiche e culturali vengono mediate e rinego-
ziate (Scarino, Liddicoat 2013, 34). 

Nel contesto qui considerato, tale competenza assume una valenza specifica: 
l’apprendente opera non solo sul testo, ma all’interno della lingua seconda come 
spazio di costruzione del pensiero, attingendo anche a conoscenze ed esperienze 
pregresse apprese in L1. La mediazione linguistica diventa così un indicatore di in-
teriorizzazione avanzata della L2, che non è più soltanto lingua-oggetto di appren-
dimento, ma lingua-soggetto dell’interpretazione.

Questa riconcettualizzazione si inserisce in una visione dell’uso linguistico come 
pratica sociale, nella quale il significato non è stabilmente contenuto nei testi, ma 
emerge dall’interazione tra soggetti, contesti e repertori linguistici. Come osserva-
no North, Piccardo e Goodier (2018, 9-11), la mediazione si configura come una 
competenza eminentemente relazionale, che richiede consapevolezza pragmatica, 
capacità di decentramento e attenzione all’altro come co-partecipante alla costruzi-
one del senso. Lo sviluppo della competenza di mediazione, infatti, si concretizza in 
“qualsiasi operazione, qualsiasi dispositivo, qualsiasi intervento che, in un dato con-
testo sociale, mira a ridurre la distanza tra due (ma anche più di due) poli di alterità 
che si trovano in tensione l’uno rispetto all’altro” (Coste, Cavalli 2015, 26), dove il 
termine tensione indica una condizione di orientamento verso l’altro.

Il QCER-VC colloca la mediazione all’interno di una visione dinamica del 
plurilinguismo, inteso non come semplice coesistenza di competenze monolin-
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gui separate, ma come gestione integrata di un repertorio linguistico complessivo 
(Consiglio d’Europa 2020, 28-31). Il ricorso a più lingue nei processi di compren-
sione e riformulazione non è interpretato come un deficit, bensì come una risorsa 
cognitiva e comunicativa. Già García descrive tale dinamica attraverso il concetto di 
translanguaging (García 2009, 140-143), riferendosi alla capacità dei soggetti pluri-
lingui di mobilitare in modo flessibile le proprie risorse linguistiche per pianificare, 
interpretare e produrre testi, superando confini rigidi tra lingue. Successivamente 
il termine plurilanguaging proposto da Piccardo (2017) amplia questa prospetti-
va, enfatizzando la dimensione dinamica, situata e orientata all’azione dei processi 
comunicativi. Il soggetto non si limita a utilizzare il proprio repertorio, ma lo atti-
va strategicamente per interpretare, negoziare e trasformare i significati in contesti 
complessi.

Nell’ambito della mediazione testuale, tali dinamiche risultano particolarmente 
evidenti: l’apprendente può ricorrere inizialmente alla lingua madre per chiarire il 
senso di un testo, per poi riformularlo in italiano, attivando un percorso che con-
duce progressivamente a forme di mediazione endolinguistica in L2. Il QCER-VC 
riconosce esplicitamente questo continuum, valorizzando il passaggio dal supporto 
crosslinguistico a pratiche di mediazione sempre più autonome nella lingua target e 
sottolineando l’importanza di compiti che rendano consapevoli i processi, oltre che 
i prodotti dell’apprendimento. Questo passaggio implica un cambiamento qualita-
tivo nel rapporto tra soggetto e lingua, che si manifesta nella capacità di riformulare 
testi, concetti e valori direttamente nella L2, senza il ricorso sistematico alla lingua 
madre come supporto cognitivo. 

Dal punto di vista glottodidattico, la centralità della mediazione testuale implica 
una revisione delle pratiche didattiche tradizionali, spesso orientate alla riproduzi-
one formale del testo o alla valutazione frammentata delle competenze: “con l’ap-
proccio orientato all’azione adottato dal QCER, si passa da programmi basati sulla 
progressione lineare di strutture linguistiche o di una serie di nozioni e funzioni pre-
determinate, a programmi basati sull’analisi dei bisogni, orientati verso compiti della 
vita reale e costruiti attorno a una scelta mirata di nozioni e di funzioni” (Consiglio 
d’Europa 2020, 26). In un’ottica orientata all’azione, la mediazione richiede compiti 
autentici che pongano l’apprendente nella condizione di utilizzare i testi per uno 
scopo comunicativo concreto, rivolto a destinatari reali e situati. Come sottoline-
ano Balboni e Caon (2015), l’educazione plurilingue dovrebbe promuovere attività 
capaci di integrare dimensione linguistica, culturale e identitaria. La mediazione 
testuale non rappresenta, cioè, una competenza accessoria, ma una pratica forma-
tiva che favorisce lo sviluppo della consapevolezza linguistica, della responsabilità 
comunicativa e della partecipazione sociale.

È su tali basi teoriche che il presente studio colloca l’analisi di attività di mediazi-
one attraverso la produzione omiletica in italiano L2, riconoscendo l’omelia come 
un’attività reale di mediazione testuale ad alta complessità, nella quale convergono 
riformulazione endolinguistica dei testi sacri, gestione del repertorio plurilingue e 
costruzione dell’identità discorsiva del parlante.
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3. L’omelia come genere testuale: tra tradizione linguistica, pratica discorsiva e 
mediazione
L’omelia occupa una posizione peculiare nel panorama dei generi testuali dell’ital-
iano, collocandosi all’intersezione tra testo sacro, discorso rituale e comunicazione 
ordinaria. Come osservano Maraschio e Matarrese, la predicazione costituisce essa 
stessa “il terreno tipico della mediazione” (Maraschio, Matarrese 1998, V), in quan-
to luogo in cui il testo religioso viene costantemente reinterpretato e reso accessibile 
all’assemblea. Tale funzione mediatrice è ribadita anche dalla Chiesa cattolica, che 
nell’Istruzione Liturgiam Authenticam3 (Pontificio Consiglio per il Culto Divino 
e la Disciplina dei Sacramenti 2001) sottolinea come i testi liturgici non siano au-
tonomi rispetto alla vita cristiana e come spetti all’omelia e alla catechesi il compito 
di delucidarli e chiarirne il contenuto.

Dal punto di vista tipologico, l’omelia può essere descritta come un genere 
orale-preparato, caratterizzato da una forte interdipendenza tra macrostruttura 
testuale e funzione comunicativa. Essa si articola tradizionalmente in una sequen-
za che comprende la presentazione del testo biblico, il commento interpretativo e 
l’applicazione alla vita dell’assemblea. Questo movimento discorsivo, che procede 
dal testo alla comunità, dal passato al presente e dall’astratto all’esperienza concreta, 
comporta un continuo lavoro di mediazione endolinguistica: il testo biblico, spesso 
distante per lessico, sintassi e cornice culturale, viene reinterpretato attraverso la lin-
gua contemporanea e inserito in un orizzonte di senso condiviso4.

La rilevanza dell’omelia non è soltanto teologica o pastorale, ma anche stori-
ca e linguistica. Come mostrano gli studi di Librandi (2010; 2012; 2017; 2023), 
la predicazione ha costituito per secoli uno dei principali canali di diffusione del 
volgare e successivamente dell’italiano, contribuendo alla formazione di un reper-
torio linguistico condiviso tra parlanti di diversa estrazione sociale e culturale. In 
prospettiva diacronica, l’omelia può essere letta come uno spazio di mediazione 
ante litteram, in cui testi complessi e fortemente connotati dal punto di vista les-
sicale e sintattico venivano resi accessibili a comunità linguisticamente eterogenee. 
La necessità di restituire il testo biblico in una nuova formulazione, adeguata alle 
competenze dell’uditorio, ha favorito nel tempo lo sviluppo di strategie discorsive 
di riformulazione, esplicitazione e commento che hanno lasciato tracce profonde 
nell’italiano dell’uso. Già nel XIV secolo, l’incremento dell’uso del volgare nel-
la comunicazione ai fedeli comportò l’esigenza di adeguare il registro alle capac-
ità dell’uditorio (Librandi 2017, 70), in particolare grazie all’opera del domenica-
no Jacopo Passavanti. In epoca più recente, tra XVIII e XIX secolo, figure come 

3 L’Istruzione per la retta Applicazione della Costituzione sulla sacra liturgia del Concilio Vaticano II, 
nota come Liturgiam Authenticam entrata in vigore il 25 aprile 2001, afferma che “i testi liturgici non 
si configurano come completamente autonomi o separabili dal contesto generale della vita cristiana. 
Spetta all’omelia e alla catechesi contribuire a delucidarne e spiegarne il senso e a chiarificare il conte-
nuto di alcuni testi” (Pontificio Consiglio per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti 2001).
4 Relativamente ai problemi linguistici di natura lessicale, sintattica, fonetica e retorica delle traduzioni 
in italiano dei testi sacri si rimanda ai contributi di Buzzetti, Ghidelli (1998) e Digregorio (2012).
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Alfonso Maria de’ Liguori, l’abate Cesari e don Giovanni Bosco promossero una 
predicazione caratterizzata da maggiore familiarità, raccomandando una sintassi 
corretta ma non complessa e l’evitamento di neologismi o forestierismi poco com-
prensibili (Librandi 2017, 68-89).

È noto come numerose espressioni, costrutti sintattici e formule pragmatiche 
nate o sedimentate nella predicazione siano entrate stabilmente nella lingua co-
mune, spesso caricandosi di una valenza simbolica che trascende il contesto stretta-
mente religioso (si pensi a termini quali confessione, corruttibile, o a costrutti come 
credere in, mettere zizzania). Come osserva Librandi, “la permanenza di così tanti 
termini del cristianesimo originario nell’italiano comune appare ancor più singo-
lare” se si considera che anche i tecnicismi religiosi si sono trasmessi nei secoli senza 
eccessive alterazioni (Librandi 2017, 95), pur non essendo sempre percepiti come 
tali dai parlanti5.

Un tratto caratteristico dell’omiletica moderna e contemporanea è la compresen-
za di registri e funzioni. Accanto a elementi del lessico teologico e biblico, com-
paiono perifrasi esplicative, esempi tratti dalla vita quotidiana e strutture sintattiche 
orientate alla chiarezza e alla progressione informativa. La dimensione dialogica, 
pur in assenza di un’interazione esplicita, si realizza attraverso domande retoriche, 
forme allocutive e marcatori discorsivi che coinvolgono l’ascoltatore come co-parte-
cipante del processo interpretativo. La deissi temporale e spaziale (oggi, qui, questa 
Parola) ancora il messaggio al presente dell’assemblea, rafforzando il carattere situ-
ato del discorso. Nei testi di omiletici è inoltre frequente il ricorso alla ridondanza, 
intesa come ripetizione intenzionale dei contenuti per favorirne l’elaborazione e la 
comprensione. Tale strategia si fonda sull’impiego di risorse retoriche quali la ditt-
ologia, le strutture triadiche e figure come l’anafora (Benedetti 2015). Questi pro-
cedimenti risultano particolarmente evidenti nella produzione discorsiva di papa 
Francesco, che ne fa un uso sistematico per rafforzare la comprensione e la parteci-
pazione dell’assemblea.

Per gli apprendenti religiosi di italiano L2, soprattutto se inseriti in contesti 
ecclesiali italiani, l’omelia rappresenta un genere ad alta densità linguistica e cul-
turale. Essa richiede competenze avanzate di comprensione testuale, gestione della 
coesione e della coerenza, controllo del lessico astratto e abilità pragmatiche legate 
alla costruzione dell’ethos del parlante. Al tempo stesso, questa complessità rende 
l’omelia un contesto privilegiato per osservare e sviluppare processi di mediazione: 
l’apprendente non si limita a riprodurre un contenuto, ma è chiamato a interpre-
tarlo, riorganizzarlo e farlo risuonare nella lingua e nella cultura della comunità di 
accoglienza. La predicazione attinge a testi sacri caratterizzati da latinismi, formule 
rituali ed espressioni sedimentate nella tradizione, ma li riattiva attraverso la voce e 
l’esperienza del predicatore, intrecciando la memoria della tradizione ecclesiale con 
quella personale dell’apprendimento linguistico. L’italiano, appreso come lingua 

5 Per approfondire la presenza di strutture e lessico dell’italiano contemporaneo che si sono stratificati 
a partire dal contributo dei testi ecclesiali si rimanda al cap. 4 di Librandi, 2017.
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seconda, diventa così lo spazio in cui si incontrano lingua studiata e lingua vissuta, 
contribuendo alla costruzione di un’identità discorsiva in evoluzione.

L’omelia non si configura dunque soltanto come un genere da analizzare, ma 
come un’occasione di produzione autentica in cui l’apprendimento linguistico si in-
treccia con la costruzione del sé e con l’inserimento nella vita comunitaria. Essa può 
essere interpretata come un task linguistico-identitario privilegiato. Attraverso la 
pratica della predicazione, il religioso alloglotto sperimenta l’italiano come lingua 
della fede vissuta, della relazione pastorale e della responsabilità comunicativa, ride-
finendo al contempo il proprio posizionamento all’interno della comunità cristiana. 

4. L’ambone come spazio simbolico e dispositivo di mediazione linguistica e 
identitaria
Se l’omelia costituisce un genere testuale privilegiato per osservare i processi di me-
diazione linguistica, l’ambone può essere interpretato come lo spazio simbolico in 
cui tali processi si rendono visibili e socialmente rilevanti. Esso non rappresenta 
soltanto un elemento architettonico del rito, ma può essere letto come un vero e 
proprio dispositivo di mediazione. Da un lato, segna la distanza e la continuità tra il 
testo scritturistico e la sua interpretazione; dall’altro, costituisce il punto di contatto 
tra la dimensione istituzionale della Chiesa e l’esperienza concreta della comunità 
dei fedeli.

La parola pronunciata dall’ambone non è mai neutra: si colloca infatti all’inter-
no di una tradizione discorsiva stratificata, ma deve al tempo stesso confrontarsi con 
il presente, con le competenze linguistiche e culturali dell’assemblea e con i bisogni 
comunicativi del hic et nunc. L’ambone funziona come luogo di negoziazione tra 
continuità e attualizzazione, tra testo ricevuto e testo riformulato, rendendo esplic-
ita la dimensione situata dell’agire linguistico.

Dal punto di vista della mediazione testuale, l’atto omiletico svolto all’ambone 
comporta una serie di operazioni complesse che trasformano un testo scritto e pre-
parato in precedenza in una comunicazione orale caratterizzata da una marcata di-
mensione dialogica, pur in assenza di un’interazione esplicita. Nel processo inter-
vengono, oltre alle competenze verbali, anche elementi paraverbali ed extraverbali 
che contribuiscono alla costruzione del significato e alla gestione della relazione 
comunicativa. 

Per i religiosi alloglotti, l’ambone assume una valenza ulteriore. Salire all’ambone 
implica un’esposizione pubblica nella lingua seconda e l’assunzione di una responsa-
bilità comunicativa che intreccia dimensione linguistica, pastorale e identitaria. In 
tale contesto, la tensione tra lingua madre e italiano L2 si manifesta in modo par-
ticolarmente evidente: il predicatore è chiamato a mobilitare il proprio repertorio 
plurilingue per interpretare un testo fondativo e restituirlo in una lingua che non è 
quella dell’infanzia, ma che diventa progressivamente lingua della missione e della 
relazione. L’omelia non viene dunque semplicemente letta, ma proclamata di fronte 
a un’assemblea che, pur nel silenzio, instaura una forma di interazione con il predica-
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tore. La presenza dell’uditorio influisce sulla strutturazione del discorso, sulla selezi-
one delle informazioni e sulle strategie di riformulazione adottate, rendendo l’atto 
comunicativo intrinsecamente relazionale e orientato all’altro6.

In questa prospettiva, l’ambone può essere considerato un laboratorio discorsi-
vo, in cui si esercitano competenze di mediazione linguistica, culturale e simbolica 
in senso ampio. Esso si configura come uno spazio di soglia, nel quale la lingua si fa 
pratica sociale e l’apprendimento linguistico assume una dimensione etica e relazi-
onale. Parlare dall’ambone significa infatti farsi interpreti della Parola e, al contem-
po, della comunità alla quale essa è rivolta, assumendo pienamente la responsabilità 
del testo proclamato.

5. Dalla teoria alla pratica didattica: uno studio di caso
Nella didattica dell’italiano L2 rivolta a religiosi, la distanza tra spazio liturgico e 
aula di lingua risulta spesso meno marcata di quanto possa apparire. Entrambi cos-
tituiscono infatti contesti regolati, caratterizzati da ruoli definiti, aspettative comu-
nicative condivise e generi testuali riconoscibili. L’omelia, in quanto genere forte-
mente situato, funge da elemento di raccordo tra ambito rituale e ambito didattico: 
nasce nello spazio liturgico, ma può essere assunta come oggetto e strumento di 
riflessione linguistica nel contesto formativo. Tale passaggio non comporta una de-
contestualizzazione del testo, bensì una sua ricontestualizzazione consapevole.

La mediazione testuale, così come delineata nel QCER-VC, fornisce la cornice 
teorica per interpretare questo movimento. Le operazioni di comprensione, rifor-
mulazione e adattamento che caratterizzano la pratica omiletica coincidono, infatti, 
con quelle richieste nei compiti di mediazione tipici di un corso di lingua orien-
tato all’azione: selezionare informazioni rilevanti, riorganizzarle, esplicitarle per 
destinatari diversi e negoziare significati all’interno di un contesto sociale specifico 
(Gilardoni 2026, 47-48).

Lo studio di caso qui presentato si colloca nell’ambito della ricerca qualitativa 
applicata alla glottodidattica e intende esplorare i processi di mediazione linguistica 
e identitaria attivati da religiosi apprendenti di italiano L2 della Diocesi di Milano 
attraverso la pratica omiletica. L’obiettivo è offrire una descrizione approfondita e 
situata delle dinamiche linguistiche e discorsive che emergono in un contesto form-
ativo ad alta densità simbolica e con forti implicazioni identitarie. Per i religiosi 
apprendenti di italiano L2, questo passaggio assume una particolare rilevanza form-
ativa. Lavorare sull’omelia in un corso di lingua significa accompagnare gli studenti 
in un percorso che va dalla comprensione guidata del testo biblico e liturgico alla 
sua rielaborazione personale e comunitaria. La lingua italiana non viene qui trattata 
come un sistema astratto di regole, ma come uno strumento attraverso cui l’appren-

6 Le abilità e le competenze che un predicatore deve agire per la preparazione e la proclamazione di 
un’omelia sono riconducibili a quelle che Bazzanella individua analizzando la comunicazione orale. 
Di particolare interesse sono gli approfondimenti relativi al micro-tratto situazionale della comuni-
cazione orale (Bazzanella, 1994, 24) e ai foci generico, deittico e del discorso (Bazzanella, 1994, 38).
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dente risponde a bisogni linguistici e pastorali concreti, sperimenta forme di legitti-
mazione discorsiva e negozia il proprio posizionamento all’interno della comunità 
ecclesiale.

5.1 Contesto della ricerca e partecipanti

Il contesto della ricerca è costituito da percorsi di formazione linguistica in ital-
iano L2 svolti negli anni accademici 2024-25 e 2025-26 presso la Facoltà Teologica 
dell’Italia Settentrionale di Milano e rivolti a religiosi di origine straniera inseriti in 
comunità parrocchiali e istituti religiosi della diocesi ambrosiana. Gli apprendenti 
partecipano simultaneamente a itinerari di studio – inizialmente linguistico e suc-
cessivamente teologico – e a esperienze pastorali, all’interno delle quali la lingua 
italiana rappresenta il principale strumento di comunicazione, relazione e veicolazi-
one dei contenuti7. Per loro, la predicazione non costituisce un’attività marginale, 
ma una pratica reale e socialmente rilevante, che contribuisce in modo significativo 
alla costruzione della credibilità e dell’appartenenza del religioso all’interno della 
comunità di accoglienza.

I partecipanti allo studio sono diciannove religiosi cattolici (diciassette sacerdo-
ti, un seminarista e una suora), provenienti da contesti linguistici e culturali differ-
enti, in particolare dall’Africa subsahariana, dall’America Latina e dall’Asia meridi-
onale. Tutti gli studenti sono altamente scolarizzati, motivati e parlanti plurilingui, 
con repertori linguistici complessi, che includono una o più lingue locali, una lingua 
veicolare (prevalentemente inglese o francese, più raramente spagnolo o portoghe-
se) e l’italiano come lingua seconda. Nella maggior parte dei casi, gli apprendenti 
hanno inoltre affrontato lo studio, almeno di base, delle lingue classiche (latino e 
greco). Ai religiosi viene proposto un corso intensivo semestrale di italiano per la 
vita religiosa, articolato sui livelli A1-B1 del QCER. Si riscontra una significativa 
variabilità tra abilità ricettive, produttive e di mediazione, che tende ad accentuarsi 
nel corso del percorso formativo, differenziando in particolare i parlanti di lingue 
neolatine da quelli con altre lingue di riferimento (in primis l’inglese); questi ultimi 
necessitano di un tempo maggiore per l’interiorizzazione delle strutture della lingua 
che stanno apprendendo. 

L’attività di produzione di omelie viene introdotta a partire dalla seconda parte 
del corso di livello A2.

5.2 Impianto metodologico e raccolta dei dati

La ricerca è stata progettata in coerenza con i principi dell’approccio orientato 
all’azione e della didattica task-based, assumendo la mediazione testuale come asse 
portante dell’intervento formativo. La scelta di focalizzarsi sull’omelia come genere 

7 Rispetto al profilo degli apprendenti religiosi rispetto all’abilità di scrittura si rimanda all’articolo di 
Francesca Campigli (2023), pur considerando le differenze tra i due studi dovute alle peculiarità dei 
religiosi stranieri presenti in Diocesi di Milano e coinvolti nella presente ricerca, che appartengono 
nella totalità ai Presbiteri in Convenzione.
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di riferimento risponde a una duplice esigenza: da un lato, lavorare su un testo aut-
entico e altamente significativo per gli apprendenti; dall’altro, osservare come le 
competenze di mediazione si sviluppino in un contesto che richiede l’integrazione 
di conoscenze linguistiche, culturali e pragmatiche.

La raccolta dei dati è avvenuta attraverso la somministrazione di tasks settimana-
li a difficoltà crescente, utilizzando una bacheca virtuale (Padlet) sulla quale veniva-
no progressivamente inseriti i testi liturgici di partenza e le indicazioni operative per 
ciascun compito. Per la religiosa, unica presenza femminile, si è preferito ricondurre 
l’omelia al commento biblico, pratica già presente negli incontri di catechesi rivolti 
ai bambini dell’iniziazione cristiana e sempre più diffusa nella Liturgia della Parola 
per l’intera comunità parrocchiale. Le omelie prodotte dagli studenti sono state 
raccolte via e-mail in forma scritta, audio e video, corrette e successivamente ricon-
divise individualmente. Al termine del processo di revisione, ciascuno studente ha 
pubblicato il proprio testo corretto sulla bacheca condivisa, favorendo così prat-
iche di confronto e collaborazione tra pari. Sono state inoltre analizzate produzioni 
omiletiche orali e scritte realizzate in diversi momenti del percorso formativo, sia 
sotto forma di micro-omelie preparate in aula, sia come testi scritti a supporto della 
preparazione orale. A tali dati si sono aggiunte osservazioni condotte durante le 
lezioni di italiano L2, con particolare attenzione alle attività di mediazione testuale 
e alle interazioni metalinguistiche tra docente e studenti. Un ulteriore corpus meno 
cospicuo è costituito da pagine di diario linguistico, nelle quali gli apprendenti sono 
stati invitati a riflettere sul proprio rapporto con la lingua italiana e sul ruolo della 
predicazione nella loro esperienza pastorale, al termine delle attività settimanali.

I compiti proposti nel percorso formativo si sono basati su materiali autentici 
e semi-autentici, quali testi evangelici tratti dal lezionario ambrosiano o romano8, 
selezionati in base al calendario liturgico e al contesto pastorale di riferimento degli 
apprendenti, nonché estratti di omelie e loro parafrasi. La progettazione dei tasks ha 
seguito una progressione di complessità crescente, finalizzata a sostenere il passaggio 
dalla mediazione prevalentemente crosslinguistica a forme sempre più autonome di 
mediazione endolinguistica in italiano L2.

Nelle prime fasi, gli apprendenti sono stati guidati in attività di comprensione 
e riformulazione volte a individuare i nuclei semantici fondamentali dei testi di 
partenza e a operare una semplificazione controllata dei contenuti. In questa fase, la 
mediazione crosslinguistica ha svolto un ruolo rilevante, soprattutto nei primi tasks, 
consentendo il passaggio tra la lingua materna o veicolare e l’italiano. In particolare, 
agli studenti è stato inizialmente richiesto di elaborare un’omelia nella propria lin-
gua madre (o veicolare) a partire dai testi sacri letti in italiano, con la possibilità di 
confrontarli con versioni nella lingua di origine, e di procedere successivamente alla 
traduzione dei soli concetti principali.

In un secondo momento, agli apprendenti è stato chiesto di tradurre integral-
mente l’omelia in italiano. Successivamente, il lavoro si è concentrato sull’elabo-

8 Nella Diocesi di Milano esistono alcune realtà circoscritte che seguono il rito romano. Tra queste la 
città di Monza, dove uno dei sacerdoti coinvolti esercita il suo ministero. 
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razione di uno schema concettuale dell’omelia, costruito direttamente in italiano 
attraverso l’individuazione di parole-chiave e nuclei tematici, per poi procedere alla 
stesura completa del testo in L2, ricorrendo alla traduzione solo in caso di necessità. 
Questa sequenza di attività ha favorito una progressiva riduzione del ricorso alla lin-
gua di partenza e una maggiore autonomia nella gestione del significato in italiano.

Nelle fasi successive, i compiti si sono orientati verso forme di mediazione in-
teramente endolinguistica nella sola lingua italiana. Sono state proposte attività di 
parafrasi, riscrittura, citazione e spiegazione del testo biblico, con particolare atten-
zione all’esplicitazione dei presupposti culturali, alla chiarificazione delle metafore 
e alla riformulazione dei concetti teologici in un italiano accessibile all’assemblea. 
In questa fase, l’attenzione si è spostata dalla traduzione alla negoziazione del senso: 
durante la correzione e la condivisione delle produzioni è stata posta pari attenzione 
alla correttezza formale e all’accettabilità del contenuto nel contesto culturale ital-
iano, senza entrare nel merito della correttezza teologica del messaggio.

Un ulteriore livello di complessità è stato introdotto attraverso compiti di pro-
duzione guidata e semi-guidata che prevedevano il passaggio dal testo scritto alla 
produzione orale dell’omelia, concepita come prodotto finale del percorso. Gli ap-
prendenti hanno continuato a lavorare sulla strutturazione del testo scritto in L2, 
ma sono stati progressivamente coinvolti in attività di registrazione prima audio – 
con attenzione alla correttezza fonetica e all’intonazione – e successivamente video, 
inizialmente con il supporto della lettura del testo e infine in forma di proclamazi-
one autonoma.

Il task finale ha previsto la realizzazione di una breve omelia orale, preceduta 
da una fase di pianificazione scritta e seguita da momenti strutturati di riflessione 
metalinguistica e metacognitiva. L’obiettivo di questa fase conclusiva è stato lo svi-
luppo della competenza di mediazione testuale nella sua dimensione più ampia, in-
cludendo anche le componenti paraverbali ed extraverbali della comunicazione. In 
tal modo, la pratica didattica ha reso osservabile il processo di trasformazione del 
testo scritto in atto comunicativo situato, coerente con il contesto liturgico e con i 
destinatari reali.

L’analisi dei dati è stata condotta attraverso una lettura qualitativa delle produzi-
oni raccolte. L’attenzione si è concentrata in particolare su fenomeni quali le strate-
gie di riformulazione e parafrasi, la gestione della coesione e della coerenza testuale, 
l’uso dei marcatori discorsivi, la modulazione del registro e la costruzione della sen-
sibilità pastorale nella lingua seconda. Parallelamente, è stata presa in considerazi-
one la dimensione identitaria, osservando come gli apprendenti rappresentano se 
stessi come parlanti e come mediatori all’interno della comunità ecclesiale, anche 
attraverso focus group svolti occasionalmente in classe.

6. Analisi dei risultati: dimensione linguistica e identitaria
L’analisi dei dati raccolti nel corso dello studio di caso mette in evidenza risultati 
rilevanti sia sul piano linguistico sia su quello identitario, confermando la centralità 
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della mediazione testuale nei processi di apprendimento dell’italiano L2 in contesto 
religioso. I risultati vengono qui presentati distinguendo, per esigenze analitiche, 
la dimensione linguistico-discorsiva e quella identitaria, pur nella consapevolezza 
della loro stretta interrelazione. Per ogni aspetto rilevato vengono generalmente 
proposti, a titolo esemplificativo, due frammenti del medesimo apprendente riferiti 
a momenti diversi dell’apprendimento, in modo da coglierne l’evoluzione.

6.1 Sviluppo delle competenze linguistico-comunicative e discorsive

Dal punto di vista linguistico, le produzioni degli apprendenti mostrano un pro-
gressivo miglioramento nelle abilità di riformulazione e adattamento testuale. In 
particolare, si osserva una crescente capacità di individuare i nuclei semantici es-
senziali dei testi di partenza e di ricostruirli in un italiano funzionale al contesto 
comunicativo parrocchiale. Tale evoluzione si manifesta nella selezione più mirata 
delle informazioni, in una maggiore chiarezza espositiva e in un uso più consapevole 
delle risorse discorsive. 

Ieri sera ho avuto la gioia di partecipare alla veglia missionaria in cui sono stati man-
dati e accolti dei nuovi missionari a Duomo come io. Era una bellissima ciremonia, 
intenso e plena de vita. Presieduta dal nostro Arcivescovo, questa celebrazione di 
mandato e dell’accoglienza mi ha marcata profondamente: essa manifestava sia l’uni-
versalità, l’unità e soprattutto la belleza della nostra Chiesa nella sua diversità. (dE– 
task 1 – I dom dopo la Dedicazione)

Il secondo aspetto: per compiere la volontà del Padre portare questa pace e con-
solazione, Gesù ha avuto bisogno di un’asina per entrare a Gerusalemme. Il suo or-
dine ai discepoli è molto significativo: “Il Signore ne ha bisogno”.

Oggi non ha più bisogno di un’asina; ha bisogno di noi, per entrare nel mondo […] 
Si, ha bisogno di noi intero, per nascere ancora nel mondo e portare la salvezza a tutti.

Carissimi, ancora oggi questa parola è per ognuno di noi: “Il Signore ne ha bisogno”. 
“Ne” rappresenta ciascuno; ho bisogno di Lei per entrare oggi in questo mondo, 
per portare consolazione e pace, speranza e luce. (dE – task 12 – VI dom di avvento 
ambrosiano)

Un ambito di sviluppo significativo riguarda l’uso dei connettivi e dei marcatori dis-
corsivi, che contribuiscono a una gestione più efficace della progressione tematica e 
della coerenza testuale. 

Per questo siamo chiamati a testimoniare la nostra fede non solo con le parole, ma 
con la vita. In concreto, questo significa:
– Praticare la correzione fraterna.
– Saper ascoltare davvero gli altri;
– Donare tempo a chi ne ha bisogno;
– Vivere il perdono.
– Esercitare la pazienza;
– Cercare e dire sempre la verità;
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– Vivere una carità autentica, discreta, che non fa rumore ma agisce nel silenzio e 
nell’umiltà.

(At 13, 1-5a; Rm 15, 15-20 e Mt 28, 16-20)
Preghiera: 
Signore, apri i nostri cuori alla missione del Risorto. Rendici disponibili a testimoni-
are il tuo vangelo con parole sincere e con gesti concreti. (dA– task 1 – I dom dopo 
la Dedicazione)

Cari fratelli e sorelle,
siamo nella quinta domenica di avvento pertanto ci avviciniamo alla festa di Natale, 
nascita del Messia.
Ecco perché le letture di oggi ci portano in un ambiente che sarebbe meglio preparar-
si per dare la testimoneanza alla luce, a esempio di Giovanni il Battista.
Pertanto, il messaggio che la Parola di Dio vuole trasmettere ai nostri cuori è di ap-
pello ad una preparazione profonda per accogliere la luce nei nostri cuori, nelle nos-
tre famiglie e nelle nostre comunità. (dA – task 11 – V dom di avvento ambrosiano)

Parallelamente, si rileva un miglioramento nella selezione lessicale, con una progres-
siva riduzione delle interferenze sintattiche e pragmatiche riconducibili alla lingua 
madre o alla lingua veicolare.

Per un piccolo tempo, pensiamo a una volta che qualcuno ci ha fatto un bene qualun-
que nella nostra vita, soprattutto nella nostra in fanzia; una sola volta. Senza troppo 
d’esagerazione posso dire che alcuni, fra di noi sono ancore vivi perché, un orgo un in 
cognito loro ha fatto del bene. Posso tutti colore che ci hanno fatto del bene sentire 
un giorno Dio dire loro: “Entrate nella gioia del vostro padrone”. (dC– task 4 – Festa 
di Cristo Re)

Dio ci ha creato per uno scopo. Dobbiamo conoscere come lo usare per il buono 
della l’umanità. Il nostro invito oggi è sveliamo per la chiamata di Dio. Chiamata 
per la proclamazione del Vangelo attraverso la nostra attitudine e contribuzione per 
promuovere della comunità e società in generale. Preghiamo che Dio ci possa con-
cedere più la tua grazia per servire a conquistare la gloria eterna nell’ultimo giorno. 
(dC – task 10 – Festa dell’Immacolata)

L’italiano emerge così come uno spazio sempre meno dipendente da strategie tradut-
tive letterali e sempre più orientato alla riorganizzazione autonoma del significato.

Dal punto di vista sintattico, l’analisi evidenzia un incremento nell’uso di strut-
ture ipotattiche a complessità crescente, in particolare subordinate circostanziali e 
completive, sia in forma esplicita sia implicita. Nelle fasi iniziali compaiono preva-
lentemente subordinate che richiedono la corretta consecutio temporum con il modo 
indicativo; successivamente si osserva un progressivo consolidamento delle strut-
ture che prevedono l’uso del congiuntivo, in linea con i contenuti grammaticali af-
frontati durante il corso.

Ma la missione non significa solo andare fino ai confini della terra. Possiamo o dob-
biamo essere missionari ovunque ci troviamo: nelle nostre famiglie, nei nostri gruppi 
di apostolato, al lavoro, nei nostri quartieri. Siamo docili allo Spirito di Dio che ci in-
via e rimaniamo coerenti nell’obbedienza. (dA– task 1 – I dom dopo la Dedicazione)
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Alla fine, Paolo canta un inno dove esprime la grandezza di Dio […] Perciò la miseri-
cordia di Dio è troppo grande dei nostri peccati, cioè della nostra cattiveria.
Chiediamo al Signore affinché venga in nostro aiuto, perché riconosciamo in Lui la 
grandezza e la onnipotenza e ci aiuti a affidargli la nostra debolezza. 
Chiediamo al Signore affinché venga in nostro aiuto, perché riconosciamo un Lui la 
grandezza e la onnipotenza e ci aiuti a affidargli la nostra debolezza. (dA – task 7 - III 
dom di avvento ambrosiano)

Particolarmente rilevante è la transizione dalla mediazione prevalentemente cross-
linguistica, tipica delle fasi iniziali del percorso, a forme più mature di mediazione 
endolinguistica in italiano L2. Gli apprendenti tendono progressivamente ad ab-
bandonare la traduzione letterale a favore di operazioni di parafrasi, esplicitazione 
e semplificazione controllata. In questo processo si osserva anche un uso più con-
sapevole della citazione del testo sacro, che viene integrata in modo coerente nella 
produzione omiletica finale. 

La parola di Dio che abbiamo ascoltato ci inviata a guardare la morte non come una 
fine, ma come uno passaggio verso la vita piena in Dio. 
Gesù ci dice nel Vangelo: “Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche 
il Figlio dà la vita a chi vuole” (Gv 5,21). In queste parole c’è tutta la nostra fede: 
Gesù è il Signore della vita, e chi crede in Lui non muore per sempre. (dA – task 2 – 
Commemorazione dei fedeli defunti)

Nella seconda lettura, San Paolo, invita ai Filippesi e anche a noi oggi a rallegrarsi sem-
pre, perché è vicina la venuta del Signore, Perciò, cari fratelli e sorelle, non abbia angoscia 
per nulla, dice san Paolo. Anche di più: le nostre richieste siano fatte con le preghiere, 
le suppliche e ringraziamenti sinceri. Lo facciamo, cari fratelli e sorelle, mettendo in 
pratica tutto quello che abbiamo imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in San Paolo.
Nel Vangelo secondo Luca, l’angelo Gabriele, mandato da Dio, è andato verso Maria 
per annunciarla la buona notizia la cui sarebbe la Madre di Dio con questo primo 
saluto: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Con queste parole del primo 
saluto dell’angelo a Maria, ci fa capire che lei era una donna scelta da Dio. Ecco per-
ché l’angelo la chiama “piena di grazia”. […] Penso che nel Vangelo Maria non capisca 
bene il messaggio dell’angelo Gabriele nonostante ha accettato di assumere il proget-
to di Dio, cioè di essere la Madre del Salvatore con queste parole: “Ecco la serva del 
Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Anche si lei non capiva bene. (dA 
– task 12 - VI dom di avvento ambrosiano)

Tutti i popoli cercheranno un tale regno che e giusto per tutti. Il regno dhe repudia 
i cattivi in cui tutti hanno il rispetto per il dignità umana. Questo tipo di regno ha 
diritti e obbilighi. È un regno dove tutti svolge bene i suoi compiti. Il Vangelo per 
oggi da credito a cio come che divide il mondo in due; quelli di Dio fanno cio che è 
bene quelli cio che è cattivo. 
A quelli di destra dice: “Venite, benedetti dal Padre mio, ricevete in eredità il regno prepara-
to per voi fin dalla creazione del mondo” (Mt 25, 34). (dB – task 4 – Festa di Cristo Re)

Nella seconda lettura, San Paolo ci invita a rallegrarci sempre, perché il Signore è 
vicino. Anche nei momenti di ansia e di difficoltà siamo chiamati a confidare in Dio 
attraverso la preghiera. (dB – task 12 - VI dom di avvento ambrosiano)
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La Scrittura funge talvolta da fonte lessicale e da modello sintattico, contribuendo 
alla costruzione di un discorso che si colloca in continuità con la tradizione, pur 
rimanendo accessibile all’assemblea.

Nel Vangelo abbiamo notare questo versato: “A me è stato dato ogni potere. Andate 
dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre et del Filio 
e dello Spirito, insegnando loro a ossevare tutto ciò che vi ho comandato…”. Queste 
parole sono molto forte e dobbiamo lasciarle cendere nei nostri cuori per la grazia 
dello Santo Spirito per produre multo frutti. Stano chiamando tutti. Stano parlando 
adesso a tutti. (dC– task 1 – I dom dopo la Dedicazione)

Allora chiediamo a San Giovanni Battista di parlare a noi e di pregare per noi. Che 
Gesù guarisca la nostra anima per la sua presenza in noi. Alla messa prima della co-
munione, c’è questa parola: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del 
mondo”. E rispondiamo: “O Signore, non sono degno di partecipare alla tua men-
sa, ma di soltanto una parola e io sarò salvato/a”. In francese, al posto della parola 
“salvato”, si usa la parola “guarito”. Vuole dire che nella Comunione, Gesù guarisce 
veramente la nostra anima. Che, per la sua misericordia, tutte le nostre anime siano 
guarite. (dC - task 7 – III dom di avvento ambrosiano)

In alcuni casi, l’analisi ha rilevato l’inserimento di proverbi e modi di dire italiani a 
supporto del commento del testo sacro, segnale di una crescente familiarità con il 
repertorio linguistico-culturale della lingua di arrivo. In altri, sono citati santi ap-
partenenti alla devozione italiana, anche recente. L’italiano si configura così non 
solo come lingua di destinazione, ma come spazio di riorganizzazione del significato 
e di appropriazione discorsiva.

Nella prima lettura il profeta Daniele voit il Figlio dell’uomo venire con le nubi del cielo 
per ricevere potere, gloria e regno. Ma questo potere non ha nulla di dominante. Come 
dice san Paolo, è un potere esercitato contro ttto ciò che distrugge l’uomo, soprattutto la 
morte. La missione dieale del Cristo è guidarci verso la vera vita, nella quale l’amore è la 
sola legge. E un proverbio italiano dice bene: “Amore regge senza legge”. Sì, l’amore non 
ha bisogno d’armi: è sufficiente a se stesso per regnare (dE – task 4 - Festa di Cristo Re)

Il vero pericolo non è ciò che accade fuori, ma ciò che si addormenta dentro. Stare 
vigili è custodire il cuore vivo, sentirli alla presenza di Dio e attenti alla sofferenza 
degli altri. È rifiutare che l’abitudine e la paura scendono la nostra speranza. 
Carissimi, aspettare il Signore non è restare con le mani in mano inattivi. (dE – task 
5 - I dom di avvento ambrosiano)

Meglio che in una presepe, possiamo allora reimparare ad accogliere Gesù nella nos-
tra vita e nelle nostre famiglie attraverso il servizio disinteressato. Come esercizio 
spirituale per questa giornata e perché no durante questi giorni che precedono la 
solennità del Natale, impegnamoci a rendere servizio disinteressato. Come san Carlo 
Accutis, andiamo da un senzatetto che trema per il freddo e, meglio della nostra 
mano, apriamo i nostri cuori per dirgli che anche oggi è l’Emmanuele: Dio con noi. 
(dR – task 12 – VI dom di avvento ambrosiano)
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6.2 Mediazione testuale e dimensione identitaria

Accanto agli aspetti linguistici, l’esperienza formativa evidenzia ricadute significa-
tive sul piano identitario. L’impiego dell’italiano nella pratica omiletica contribuisce 
infatti a un processo di progressiva ridefinizione del sé come parlante e come sog-
getto nella comunità ecclesiale. Dalle riflessioni emerse nei diari linguistici e nei 
momenti di confronto in classe, gli apprendenti riportano una crescente percezione 
di coerenza tra competenza linguistico-comunicativa e ruolo pastorale, nonché un 
rafforzamento del senso di appartenenza alla comunità di riferimento. 

Riflettendoci, sono giunto a comprendere che la cosa più importante è il presente 
che vivo con loro9. Se, attraverso la mia povera persona, Gesù può donarsi a loro, se 
può continuare a ricordare loro quanto sono amati da Dio, questo basta.
Per questo questi momenti sono diventati per me molto preziosi, al punto che ogni 
domenica mi affretto ad andare a ritrovare il mio nuovo “paese”: là dove mi sento 
amato, là dove mi sento atteso. E non ho più paura di danzare – non con il corpo, 
ma con l’anima, che si lascia portare dalla meravigliosa musica della fede, attraverso 
le parole e i gesti della liturgia. (dR – focus group)
L’attività ha aumentato moltissimo la mia autonomia per studiare italiano, mi ha 
aiutato a predicare in italiano e imparare la cultura italiana per fare mediazione con 
la cultura di mio Paese. Suggerisco un accompagnamento con perseveranza in questa 
attività (dT – focus group)

Dal punto di vista discorsivo, la competenza testuale evolve dalla mediazione del 
testo narrativo – spesso supportata dall’inserimento di elementi autobiografici o 
dalla rinarrazione degli episodi biblici – verso forme più marcatamente argomen-
tative, che si esprimono nell’interpretazione e nel commento del testo sacro. In una 
fase successiva, alcune produzioni includono il confronto tra esperienze e contesti 
culturali diversi, mettendo in dialogo la cultura di origine con quella italiana. 

Evangelizzazione non c’è bisogno di attraversare in una terra di missione. Chi ha il 
desiderio si pratica secondo la propria vocazione. Santa Teresa di Lisieux non andava 
mai in missione ma è stato nominato patronessa dei missionari. Come mai? Perché 
ha vissuto una vita piena dell’amore per Dio e per i missionari. Ha unito con i passi 
dei missionari dentro le mura di Carmelo con la preghiera e daily sacrifici. Ha tanto 
amore per Dio e per gli altri e la fiducia nel Signore era piena. Andava tutto il mondo 
con la sua preghiera e i sacrifici. (srH – task 1 – I dom dopo la Dedicazione)

“Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo, ma se muore, produce 
molti frutti” (Gv 12,23-24).
[…] La Chiesa di Vietnamita ha attraversato una storia di 400 anni con i primi passi 
dei missionari da Francia. Quando il Vangelo è stata introdotto per la prima volta 
in Vietnam, era immediatamente perseguitato dai re feudali. La persecuzione dura 
circa 300 anni, usavano tutte le forme di persecuzione per distruggere la nuova re-
ligione. I sangue eroico dei testimone della fede ha tinto la nostra terra. I sacerdoti 

9 Lo scritto si riferisce all’esperienza di servizio pastorale e predicazione in una comunità di accoglienza 
per persone affette da Alzheimer.
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locali e i catechisti venivano sgozzati, mentre catechisti locali veniva impressa sulla 
guancia con un ferro rovente la scritta “Tà dao” che significa “falsa religione”. Invece, 
il missionario, dopo che gli veniva spaccato il cranio, gettato nel fiume. Nonostante 
le persecuzioni, il numero di credenti aumentava di giorno in giorno. (srH – task 
9 - IV dom di avvento ambrosiano) 

Questo passaggio segnala un uso della lingua seconda non più limitato alla trasmis-
sione del contenuto, ma orientato alla costruzione di significati condivisi. La lingua 
italiana tende progressivamente a essere percepita dagli apprendenti non come un 
semplice mezzo operativo, ma come uno spazio di elaborazione dell’esperienza per-
sonale, culturale e spirituale attuale. La mediazione testuale diventa così una pratica 
attraverso cui il soggetto rinegozia il proprio posizionamento all’interno della co-
munità ecclesiale, integrando memoria, esperienza e ruolo istituzionale.

7. Conclusioni
Il presente contributo ha analizzato la pratica dell’omelia come spazio privilegiato 
di mediazione linguistica e identitaria nell’apprendimento dell’italiano L2 da parte 
di religiosi alloglotti inseriti in contesti ecclesiali italiani. Attraverso un approccio 
qualitativo e orientato all’azione, lo studio ha mostrato come la predicazione possa 
essere interpretata non soltanto come genere testuale di rilevanza storica e liturgica, 
ma come dispositivo formativo capace di integrare dimensioni linguistiche, discor-
sive e simboliche.

I risultati dell’analisi evidenziano che la pratica omiletica favorisce lo sviluppo 
di competenze di mediazione testuale complesse, in linea con quanto delineato dal 
QCER-VC. Gli apprendenti sono progressivamente passati da strategie di medi-
azione prevalentemente crosslinguistica a forme più autonome di riformulazione 
endolinguistica in italiano L2, mostrando una crescente capacità di selezionare, ri-
organizzare ed esplicitare i contenuti in funzione dei destinatari. Tale evoluzione si 
è riflessa in una maggiore coerenza testuale, in un uso più consapevole delle risorse 
discorsive e in una gestione più efficace del registro.

Parallelamente, l’analisi ha messo in luce come l’uso dell’italiano nella predicazi-
one contribuisca a un processo di ridefinizione identitaria. L’omelia, in quanto pratica 
discorsiva pubblica e socialmente situata, rappresenta uno spazio in cui la competenza 
linguistico-comunicativa si intreccia con la costruzione dell’ethos pastorale e con il 
riconoscimento del ruolo del religioso all’interno della comunità di accoglienza. La 
mediazione testuale emerge come una pratica che va oltre la dimensione puramente 
funzionale, configurandosi come luogo di negoziazione del sé e di appartenenza.

Nel complesso, i risultati suggeriscono che la pratica omiletica in italiano L2 
favorisca una forma di apprendimento linguistico profondamente situato, in cui lo 
sviluppo delle competenze discorsive procede parallelamente alla costruzione di un 
profilo pastorale riconoscibile e condiviso. La mediazione non si configura pertanto 
solo come abilità funzionale, ma come dimensione costitutiva dell’agire linguistico e 
identitario degli apprendenti religiosi.
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Dal punto di vista teorico, il contributo si inserisce nel dibattito sulla mediazi-
one linguistica e culturale ampliandone l’applicazione a un contesto finora poco 
esplorato dalla glottodidattica dell’italiano L2. L’analisi dell’omelia come genere 
testuale e come pratica formativa consente di mettere in dialogo studi sulla predica-
zione, approcci orientati all’azione e riflessioni sulla dimensione identitaria dell’ap-
prendimento linguistico, offrendo una prospettiva integrata che arricchisce il quad-
ro teorico esistente.

Sul piano didattico, lo studio suggerisce l’efficacia di un impianto task-based 
fondato su testi autentici e su pratiche di mediazione ad alta rilevanza simbolica. 
L’inserimento dell’omelia nei percorsi di italiano L2 per religiosi permette di val-
orizzare le competenze plurilingui degli apprendenti e di promuovere un apprendi-
mento profondamente situato, in cui la lingua è appresa e utilizzata come strumento 
di relazione, responsabilità comunicativa e partecipazione comunitaria.

Il presente studio presenta tuttavia alcuni limiti. Future ricerche potrebbero ampli-
are il campione, estendendo anche territorialmente lo studio, e stabilire griglie speci-
fiche di analisi delle omelie prodotte dagli apprendenti a partire dal QCER-VC, al 
fine di giungere ad una formalizzazione più strutturata e approfondita del rapporto tra 
attività di mediazione e acquisizione di competenze linguistico-culturali.

In conclusione, l’omelia si configura come un osservatorio privilegiato per studi-
are la lingua in uso in contesti ad alta densità simbolica e come uno strumento di-
dattico capace di rendere visibile l’intreccio tra apprendimento linguistico e costru-
zione del senso. Considerare la predicazione non solo come oggetto di analisi, ma 
come pratica formativa, consente di ripensare il ruolo della mediazione nella didat-
tica dell’italiano L2 e di valorizzare contesti finora marginali nel panorama della 
ricerca glottodidattica.
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